La bellezza della croce
E leggiamo: Ora avvenne, dopo la morte di Mosè, servo del Signore, che il Signore parlò a Giosuè, figlio di Nun, servo di Mosè, dicendo: Mosè, mio servo, è morto. Ora dunque alzati, attraversa questo Giordano, tu e tutto questo popolo, per entrare nel paese che io do loro, ai figli d'Israele. Ogni luogo sul quale la pianta del vostro piede camminerà, io ve l'ho dato, come ho detto a Mosè, dal deserto e da questo Libano fino al grande fiume, il fiume Eufrate, tutto il paese degli Ittiti, e fino al grande mare verso il tramonto del sole: quello sarà il vostro territorio. Con questi versetti inizia il libro di Giosuè, che narra la vita e i tempi del suo autore, il quale succedette a Mosè e condusse il popolo nella Terra Promessa dopo i loro vagabondaggi nel deserto. Ora, in questo capitolo introduttivo, Dio promette a Giosuè pieno successo e protezione nei suoi sforzi per conquistare il paese che a quel tempo era abitato da feroci nazioni pagane.
Molti dei quali erano pesantemente armati ed esperti nell'arte della guerra. Ora, soltanto in questo capitolo, se lo leggessimo tutto, vedremmo che Dio incoraggia Giosuè per 3 volte separate a essere forte e coraggioso. Continua a ripetere a Giosuè: Sii forte e coraggioso, promettendogli al contempo vittoria e sicurezza totali. E mentre leggo questo, vedo una sorta di contraddizione. Perché, se vincerai, voglio dire, se è una cosa assolutamente certa, e Dio è con te, perché dovresti essere forte e coraggioso?
Voglio dire, dopotutto, se Dio ti dà una certezza assoluta, perché dovresti mai cercare di essere forte e coraggioso? Voglio dire, chi ha bisogno di essere forte e coraggioso? Ha appena detto: Vinceremo, sarà una vittoria. È una cosa sicura. Voglio dire, chi ha bisogno di coraggio quando il risultato finale non è mai in dubbio?
Se leggiamo un paio di versetti, scopriremo perché Giosuè aveva bisogno di forza e di coraggio. Vedete, Giosuè udì il comando di Dio, che era di prendere il paese. E udì la promessa di Dio che avrebbe certamente vinto. E udì anche l'incoraggiamento di Dio a essere forte e coraggioso. In seguito, Giosuè scoprì perché aveva bisogno di forza e di coraggio nonostante la garanzia della vittoria da parte di Dio.
Vedete, in seguito Giosuè imparò che la leadership sarebbe stata difficile. Aveva bisogno di forza e di coraggio, perché essere un leader sarebbe stato davvero molto difficile. Nei versetti 5 e 6 leggiamo: Nessuno potrà resistere davanti a te per tutti i giorni della tua vita. Come sono stato con Mosè, così sarò con te. Non ti lascerò e non ti abbandonerò.
Sii forte e coraggioso, perché tu darai a questo popolo il possesso del paese che giurai ai loro padri di dare loro. Sì, Dio promise che sarebbe stato con Giosuè proprio come era stato con Mosè. In altre parole, Egli avrebbe guidato Giosuè e avrebbe confermato la leadership di Giosuè. Ma sapete una cosa? Questo non garantiva che il popolo lo avrebbe seguito.
Voglio dire, il popolo non seguì molto bene neppure Mosè, anche se Dio lo guidava. E la promessa di Dio non garantiva neppure che il nemico si sarebbe semplicemente sdraiato e arreso nell'istante in cui Giosuè fosse entrato nel paese. No, Giosuè aveva bisogno di coraggio e di forza perché il popolo si sarebbe ribellato contro di lui. Il popolo sarebbe stato infedele. Il popolo avrebbe agito da codardo proprio come aveva fatto sotto Mosè.
Dio aveva promesso di essere con Mosè e che egli avrebbe avuto successo. Ma sapete una cosa? Ci vollero 40 lunghi anni di lotte e sofferenze per portare il popolo al punto in cui si trovava ora con Giosuè. Anche Giosuè avrebbe avuto bisogno di forza e coraggio, perché il nemico era astuto e c'erano continue sfide alla sua leadership. Era un condottiero a cui Dio garantiva la vittoria, ma non prima che avesse affrontato molte prove e delusioni.
Avrebbe certamente vinto, ma nessuno aveva detto che guidare il popolo d'Israele a quella vittoria sarebbe stato un compito facile. Un'altra cosa che Giosuè imparò fu questa: imparò che il popolo era debole e peccatore. Queste persone che Dio gli aveva affidato non erano proprio un bel gruppo. I versetti 7 e 8 dicono: Sii soltanto forte. Vedete, Dio lo ripete ancora.
Sii soltanto forte e molto coraggioso. Abbi cura di agire secondo tutta la legge che Mosè, mio servo, ti ha comandato. Non deviare da essa né a destra né a sinistra, affinché tu possa avere successo dovunque andrai. Questo libro della legge non si allontani dalla tua bocca, ma medita su di esso giorno e notte, affinché tu abbia cura di agire secondo tutto ciò che vi è scritto. Allora renderai prospera la tua via e allora avrai successo.
Dio fornì la certezza del successo basata sull'obbedienza alla Sua parola. E sapete una cosa? Il popolo aveva mostrato una terribile disposizione alla disobbedienza. Sì, Dio disse: Certo, avrete successo fintantoché obbedirete alla parola. Fintantoché il popolo seguirà la parola, il successo è garantito.
Bene, Giosuè avrebbe dovuto cominciare a tremare proprio in quel momento, perché, se si fosse guardato indietro, il popolo che guidava non aveva mai ubbidito alla parola di Dio. Disubbidivano sempre alla parola di Dio. E così, era necessaria forza e coraggio per insegnare continuamente la parola di Dio di fronte a un paganesimo schiacciante. Erano necessarie forza e coraggio per insegnare la parola di Dio e rimanerle fedeli, nonostante le influenze così forti che li circondavano. Sapete, era facile per uomini peccatori presumere che il loro successo militare fosse basato sulle proprie capacità fisiche e sul proprio coraggio, e dimenticare la provvidenza di Dio.
Solo un leader moralmente forte avrebbe potuto mantenere la fede di fronte a un tale orgoglio nazionale e a una tale ostentazione di forza. Obbedire alla parola di Dio nell'incertezza, osservare i comandamenti di Dio quando il mondo e le sue attrattive lo circondavano, richiede la forma più alta di coraggio e impegno. E così, Giosuè avrebbe dovuto mantenere lo standard della parola di Dio se desiderava vedere la vittoria promessa dal Signore. E ciò avrebbe richiesto grande coraggio di fronte all'opposizione e all'incredulità proprio da parte del popolo che stava guidando. Per non parlare dei pagani.
E poi anche Giosuè scoprì con il tempo che avrebbe avuto bisogno di forza e coraggio, perché il viaggio sarebbe stato molto lungo. Nel versetto 9 leggiamo: Non te l'ho comandato? Sii forte e coraggioso, non tremare e non sgomentarti, perché il SIGNORE, il tuo Dio, è con te dovunque tu vada. Sì, dovunque tu vada. E credetemi, egli andò dovunque per molto, molto tempo.
Sì, Dio sarebbe stato con loro, ma non si rendevano conto di quanto sarebbe durato il processo prima di vedere una vittoria completa. Dovevano conoscere il paese e dovevano combattere molte campagne militari nell'arco di diversi decenni prima che l'obiettivo fosse effettivamente raggiunto. E vi furono momenti in cui le guerre andavano male e vi era una pausa nelle operazioni. Ed erano questi i momenti in cui vi erano lotte intestine tra loro, tra le tribù che Egli guidava. E durante questi lunghi periodi era facile dimenticare la promessa o cominciare a dubitare della promessa, perché le circostanze immediate non sembravano affatto una vittoria.
Sapete, Dio aveva promesso la vittoria laggiù, ma quando si trovavano qui e perdevano una battaglia, quando le cose stavano andando in pezzi, non sembrava affatto una vittoria. Ed era durante questi periodi di sconforto che Satana offriva le sue tentazioni più allettanti sotto forma di idolatria, immoralità sessuale o semplice mondanità. Eppure, la promessa di Dio era sempre stata lì. Li accompagnava, se così si può dire, mentre passavano da una battaglia all'altra, da una tentazione all'altra. Giosuè e il popolo dovevano rimanere forti e coraggiosi per mantenere la promessa sempre davanti agli occhi, nonostante il lungo e arduo viaggio che avrebbero dovuto compiere per arrivare a quel punto.
Ora, mentre leggiamo il libro di Giosuè, vediamo che il popolo non ebbe successo perché alla fine disubbidì a Dio. Ora, essi possedevano davvero il paese, ma non nella misura in cui Dio aveva voluto che lo possedessero e, per questo motivo, permisero a certe nazioni pagane di rimanere nel paese invece di distruggerle completamente. E poiché fecero questo, alla fine caddero nell'idolatria. Sapete, è facile per noi criticarli per aver perso una cosa certa. Dite: Come hanno potuto rovinare tutto?
Come avrebbero potuto fallire? Voglio dire, avevano una certezza. Dio aveva promesso una certezza, eppure fallirono lo stesso. Ragazzi, se fossi stato lì, ve lo dico io, le cose sarebbero state diverse. Ma sapete una cosa? C'è un parallelo molto evidente qui, penso che l'abbiate già visto.
Sapete, anche noi, proprio qui a Choctaw, proprio qui nel 1998, abbiamo ricevuto una certezza garantita. Una vittoria sicura in Gesù Cristo nostro Signore. Anche noi abbiamo ricevuto questo. Lo sapete? Nel libro degli Atti, capitolo 2, versetto 38, Pietro dice: Ravvedetevi, e ciascuno di voi sia battezzato nel nome di Gesù per il perdono dei vostri peccati.
Una certezza: se ti penti e sei battezzato, Dio perdonerà tutti i tuoi peccati. Nel capitolo 10, versetto 22, di Matteo, Gesù dice che tutti coloro che rimarranno fedeli fino alla fine saranno salvati. Una certezza. Nel capitolo 6, versetto 40, di Giovanni, Gesù dà a tutti i suoi discepoli la certezza che risusciterà ciascuno dei suoi discepoli nell'ultimo giorno. Ciascuno di loro.
Scusatemi. Nessuno andrà perduto. Queste cose sono promesse. Sono un gimme, come si dice nel golf. Sapete cos'è un gimme?
Dammelo. Una garanzia da parte di Dio che ci sono state promesse cose ancora migliori. Sapete, ci sono state promesse cose molto migliori di quelle che i Giudei abbiano mai ricevuto. Voglio dire, a loro fu promessa una terra, un luogo dove avrebbero potuto piantare i loro raccolti e costruire le loro case, e questo va bene. A noi è stata promessa la vita eterna.
Vita senza fine. Gioia senza fine. Potenza che non possiamo neppure immaginare, per sempre. Questo è ciò che ci è stato promesso, ed è una certezza assoluta. Tuttavia, nonostante si tratti di promesse e garanzie da parte di Dio, anche noi dobbiamo essere forti e coraggiosi per diverse ragioni.
Prima di tutto, dobbiamo essere forti e coraggiosi, perché essere leader per Cristo è difficile in questo tempo e in questa epoca. Sì, andremo in cielo, questa è una promessa. E vogliamo condurre anche altri là. Ma non c'è alcuna garanzia che altri vogliano andarci. Proprio come Giosuè, egli avrebbe ottenuto la vittoria, ma non c'era alcuna garanzia che qualcuno volesse seguirlo.
E al giorno d'oggi, non c'è alcuna garanzia che qualcuno voglia seguirci verso il cielo. Anche nei momenti migliori, c'è ancora incredulità generale e marginalizzazione di coloro che incoraggiano gli altri a seguire la via stretta di Gesù. E nei momenti peggiori, ci sono persecuzione e martirio. Hai bisogno di forza e coraggio per continuare a predicare il vangelo. Hai bisogno di forza e coraggio per continuare a servire nel nome del Signore, quando altre persone pensano che tu stia semplicemente sprecando il tuo tempo.
La mia famiglia mi guarda in un certo modo e pensa: Beh, almeno non si droga. Sapete, è come dire: beh, è un ministro. Beh, sapete, voglio dire, è buono con la sua famiglia, non ci metterà in imbarazzo, a meno che non ci parli di religione. Sapete, parliamo di essere emarginati. Parliamo di essere considerati una sorta di elemento superfluo su questa terra, inutili.
Ora intendo dire che, se avessi un'attività e generassi un reddito, oppure se fossi una sorta di politico, allora ci sarebbe un lavoro, ci sarebbe una carriera. Ci sono molte persone che non vogliono seguirti mentre tu segui Cristo. A volte queste persone fanno parte della tua stessa famiglia. E ce ne sono molte che vorrebbero che tu smettessi del tutto di seguire Cristo. Quindi, in questa società è difficile essere un leader per Cristo.
E per questa ragione, dovete essere forti e coraggiosi. In secondo luogo, dovete essere forti e coraggiosi perché voi ed io siamo deboli e peccatori. Deboli e peccatori. Sulla carta sembra così facile, non è vero? Ravvedetevi e siate battezzati, i vostri peccati sono perdonati.
Credi in Gesù, sarai risuscitato. Voglio dire, sulla carta sembra così facile. Eppure, l'apostolo Paolo grida in Romani, capitolo 7, versetto 24. Dice: O miserabile uomo che sono, chi mi libererà dal corpo di questa morte? Qui abbiamo un uomo, l'apostolo Paolo, che compiva miracoli.
Chi era in prigione per la sua fede. Chi fondò chiese, chi formò altri operai, chi produsse scritti ispirati. Eppure, quando guarda alla sua vita, quando guarda a se stesso, che cosa vede? Vede un peccatore e dice: Oh, chi mi libererà da questo corpo di peccato? In altre parole, sono così stanco di essere un peccatore.
Un essere umano pieno di buone intenzioni e di servizio fedele, intrappolato in un corpo peccaminoso. Ti suona familiare? Non ti suona forse familiare? Anche se sappiamo che Dio ci ama, anche se sappiamo di ricambiarLo. Anche se sappiamo che andremo in cielo.
Le nostre vite sono piene di dubbi, tentazioni e, sì, fallimenti. Grandi, terribili, orribili, imbarazzanti fallimenti a causa del peccato. Ti sei mai trovato al punto di guardare te stesso e dire: Come ho potuto fare una cosa del genere? Ho appena detto questo? Oppure: Come ho potuto pensare una cosa simile?
Hai mai pensato: non sei forse contento che nessuno sappia ciò che pensi? Qualcuno ti sta parlando, continua a parlarti, e tu stai pensando qualcosa e dici: «Ti odio, sei una persona così disgustosa per pensare una cosa del genere». Abbiamo bisogno di coraggio e di forza per superare questi ostacoli, al fine di rimanere fedeli al cammino che abbiamo intrapreso. E questo significa seguire Gesù, qualunque cosa accada. Nel seguire Gesù, ho scoperto che il più grande nemico sono io stesso.
I miei dubbi su me stesso, la debolezza della mia fede, i miei fallimenti, i miei peccati. Sono queste le cose che mi scoraggiano di più. Non sono i tuoi peccati a scoraggiarmi, sono i miei peccati a scoraggiarmi. Quella forza e quel coraggio provengono oggi dallo stesso luogo da cui provenivano per Giosuè. E questo luogo è la santa parola di Dio.
Dio sapeva che Giosuè e il popolo d'Israele erano peccatori. Ed è per questo che disse loro: attenetevi alla parola, attenetevi alla parola. Non andate a destra, non andate a sinistra. Rimanete con la parola. Essa vi darà il coraggio, vi darà la speranza di cui avete bisogno per andare avanti.
Oggi non è diverso. Nella lettura quotidiana, perché pensate che incoraggiamo la lettura quotidiana della Bibbia? Non è per i numeri. Non siamo in competizione con nessuno. Qui non ci sono premi. Nella lettura quotidiana della parola di Dio, nello studio regolare della Parola di Dio, nell'esortazione settimanale tratta dalla Parola, Dio ci provvede la potenza spirituale di cui abbiamo bisogno per rimanere fedeli nonostante le devastazioni del peccato nella nostra vita e le devastazioni della peccaminosità e del male intorno a noi.
Voglio che leggiate la vostra Bibbia ogni giorno, perché spero che, nel giorno in cui sarete fortemente tentati, quel giorno vi trovi proprio mentre state leggendo la vostra Bibbia e che Dio vi ministri in quel giorno. È un meccanismo di difesa, è una stampella, è una salvezza. Ogni giorno la Parola di Dio vi lava e vi purifica. Entrate in quella dimensione in cui voi e Dio siete insieme. Ne avete bisogno perché voi e io siamo deboli e peccatori.
Infine, abbiamo bisogno di forza e di coraggio perché il viaggio è lungo. Sapete, quando gli Ebrei uscirono dall'Egitto guidati da Mosè, pensavano che sarebbero stati nella terra promessa nel giro di poche settimane. In realtà, avrebbero dovuto impiegare solo un paio di settimane per andare dall'Egitto a Canaan. Voglio dire, è un viaggio di appena un paio di settimane. Sapete, un mese o due, più o meno.
Eppure sappiamo che ci vollero 40 lunghi anni per compiere il viaggio. Quando esci dalle acque del battesimo, non sai dove il Signore ti condurrà e non sai che cosa il Signore ti permetterà di fare. Non sarebbe bello se potessimo andare direttamente in cielo dopo il battesimo? Io ti battezzo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Ti faccio uscire dall'acqua.
Boom! Direttamente in cielo. Non sarebbe fantastico? Ma non funziona così, vero? Non funziona così.
Il periodo tra il battesimo e il cielo a volte è molto, non sempre, ma di solito è molto molto lungo. E a volte ci sono periodi di rapida crescita spirituale e di rapida crescita personale, e questo è meraviglioso. Ma tu e io sappiamo che la vita cristiana ha anche lunghi tratti di strade difficili, pieni di malattie, solitudine, aridità spirituale, problemi familiari e professionali. E molti di questi periodi sono causati dai nostri stessi peccati e dalla nostra stoltezza. Ma sai una cosa?
Proprio come spesso i nostri problemi sono causati dal fatto che siamo vittime della negligenza di qualcun altro, della stoltezza di qualcun altro e della malvagità di qualcun altro, e siamo semplicemente vittime di queste cose. Ci vogliono forza e coraggio per mantenere la fede, conservare la speranza e mantenere un cuore amorevole quando sembra che la fine della nostra sofferenza non arriverà mai, mai. Ma la fine arriva, e per coloro che hanno perseverato ci sarà una gloriosa accoglienza da parte del Signore stesso. Se sei tra coloro ai quali è stata data la certezza della salvezza, la garanzia del cielo per mezzo di Gesù Cristo, ma sei in cammino da molto, molto tempo, e hai incontrato incredulità e opposizione, e hai lottato contro le tentazioni di Satana, e hai sofferto dolore e tristezza, ti incoraggio: sii forte, abbi coraggio. Il Signore ha visto il tuo cammino.
Il Signore conosce il tuo cuore. Il Signore conosce intimamente ogni singolo aspetto della tua sofferenza. Non c'è mai stato un momento della tua sofferenza che il Signore non abbia visto. E se il tuo coraggio viene meno, se la tua determinazione è debole, ti incoraggio a ricordare Giosuè, che vi entrò solo dopo 40 anni. Ti incoraggio a ricordare Paolo, che resistette all'opposizione e persino ai propri sentimenti di inadeguatezza.
Per poter infine dire queste parole: Ho combattuto il buon combattimento. Ho terminato la corsa, ho conservato la fede e, in futuro, mi è riservata la corona della giustizia, che il Signore, il giusto Giudice, mi assegnerà in quel giorno. E non soltanto a me, ma anche a tutti quelli che hanno amato la sua apparizione. Seconda Timoteo, capitolo 4, versetto 7. Sapete quando dice: A tutti quelli che hanno amato la sua apparizione?
Sta parlando di te e di me. Siate forti, fratelli e sorelle. Siate coraggiosi, perché questo mondo—scusatemi—vi esorto a lasciare questo mondo e ad abbandonare la vostra incredulità. Abbandonate la vostra incertezza, abbandonate la vostra paura e venite a Gesù Cristo per la salvezza e la certezza del cielo oggi stesso. Se avete bisogno di ravvedervi, siate battezzati per il perdono dei vostri peccati, affinché possiate avere oggi stesso questa certezza; vi esorto a farlo.
E incoraggio anche tutti voi altri a essere forti e coraggiosi e a ricordare che la corsa non è per i veloci né per i potenti, ma per coloro che rimangono fedeli fino alla fine. Venite, se avete bisogno di essere ristabiliti nel fedele servizio a Dio; vi incoraggio mentre ci alziamo e cantiamo il nostro canto d'incoraggiamento.
